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volume sottoposto a doppio referaggio anonimo.

La collana persegue l’intento di affrontare aspetti e pro-

blemi salienti della didattica nella consapevolezza che pro-

prio dalla sua qualità dipende l’effettiva maturazione delle

competenze di coloro che si trovano coinvolti nel processo

formativo.

I significati di parole chiave quali progettazione, valuta-

zione, documentazione, relazione, comunicazione saranno

esperiti attraverso i contributi che la ricerca educativa pro-

durrà su queste tematiche.

Il principio ispiratore è quello di offrire spunti di analisi e

di riflessione da cui possano scaturire efficaci strategie e

strumenti operativi per supportare quanti siano coinvolti

in percorsi di formazione, puntando anche all’inclusione.

Ricerca e sperimentazione sono il banco di prova dell’im-

portante sfida, posta, tra l’altro, dalle politiche formative

internazionali, europee e nazionali, di sconfiggere la di-

spersione scolastica nel contesto di una realtà sociale glo-

balizzata e contraddistinta da radicali trasformazioni per

effetto delle sofisticate innovazioni tecnologiche con ri-

guardo a un settore vitale e determinate come quello della

formazione delle nuove generazioni.
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Capitolo quarto

Competenze e apprendimento per
lo sviluppo: un’analisi pedagogico-critica

di Elvira Lozupone

Obiettivo del capitolo è, a partire dalla definizione di
capabilities di Martha C. Nussbaum, effettuare un’analisi
pedagogico critica della retorica circolante sulle compe-
tenze, attraverso l’analisi di alcune proposte formative at-
tualmente realizzate, a confronto con itinerari biografici
accidentati dei giovani; obiettivo dell’analisi è la ricerca
di un modello pedagogico che si rivelerà certamente, più
complesso, meno definito, acquisibile in tempi più lun-
ghi, forse incerto negli esiti, ma certamente carico di
senso, promozionale, e nei suoi esiti migliori e auspica-
bili, duraturo.

1. Un cambiamento di paradigma

La svolta del secolo modifica il modello educativo dal
leggere, scrivere e far di conto, verso dimensioni più
ampie e complesse condensate nel paradigma formulato
nel 1996 dal presidente UNESCO J. Delors: Sapere,
saper fare e saper essere che converge nel ‘saper vivere

109



insieme’1, nel quale le competenze trasversali assumono
una importanza crescente per i processi formativi e lavo-
rativi.

Il Ventunesimo secolo denuncia altresì, come conse-
guenza di uno sviluppo scientifico, economico e tecno-
logico di portata globale, svincolato da principi etici, una
crisi mondiale dell’educazione, che investe la direzione
di sviluppo di processi educativi e genera uno scolla-
mento tra progresso tecnologico e scientifico, e processi
e contenuti di apprendimento.

La crisi educativa coinvolge le agenzie primarie del-
l’educazione: la scuola e ancor di più la famiglia; que-
st’ultima conferisce una delega indistinta ed estesa
all’istituzione scolastica che la accoglie, esautorando la
famiglia dalle sue proprie responsabilità educative. Que-
sta operazione inappropriata di delega, rende la famiglia
sempre più esigente in ordine al tema della salvaguardia
e protezione dei minori, secondo un’ottica puerocentrica
malamente interpretata e fondata più sui diritti che sui
doveri, che esplode in episodi di violenza scolastica inau-
dita da parte di allievi, e degli stessi genitori, nei confronti
di insegnanti nello svolgimento delle proprie funzioni.

La crisi educativa si pone sul duplice versante di ca-
renza educativa o di eccesso educativo: nel primo caso si
manifestano inadeguato accudimento e carenti occasioni
di sviluppo educativo; nel secondo caso si apprezzano
esiti dello sviluppo educativo che vanno in direzione di-
versa da quanto auspicato (il maggiore e generalizzato
benessere, ad esempio, non produce coesione a livello so-

1 J. Delors, Nell’educazione un tesoro, Rapporto all’UNESCO della Com-
missione Internazionale sull’Educazione per il XXI secolo, Armando Edi-
tore, Roma, 1996.
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ciale, ma insoddisfazione e inquietudine); nell’un caso e
nell’altro si pone la questione del che cosa debba appren-
dersi e del come si debba/possa insegnare per sviluppare
processi relazionali equilibrati più orientati verso la ‘gioia
di vivere’ piuttosto che su edonismo/individualismo e
quanto si collega a queste dimensioni del vivere globa-
lizzato; d’altronde anche la riflessione economica curvata
pedagogicamente, riflette sulla opportunità se non liceità,
di considerare gli individui come capitale umano, in una
dimensione puramente materiale con quel che consegue
da una impostazione capitalistica dell’economia e dello
sviluppo, in favore del passaggio ad una dimensione in-
clusiva di sviluppo economico e umano2.

Si pone quindi la questione di come coniugare svi-
luppo economico e sviluppo sociale in una fase storica in
cui al progresso scientifico non è corrisposto un adeguato
processo di sviluppo dei vincoli nei confronti del comune
destino che lega gli uomini gli uni agli altri e alla terra
madre, come riconoscimento e sviluppo di valori, di co-
scienza e di responsabilità verso gli uomini e verso l’am-
biente: di qui la domanda se esistano competenze diverse
ed ulteriori da quelle meramente tecniche da sviluppare,
che restituiscano alle persone dignità, riconoscimento,
valore intrinseco.

Pedagogicamente parlando dunque, il tema del life-
long learning, dimensione essenziale per lo sviluppo con-
tinuo già a partire dal Ventesimo secolo, non può oggi
disgiungersi dallo sviluppo parallelo delle capacità, esu-
beranti rispetto ai processi di apprendimento come mera
acquisizione di skills, e che si aprono verso una dimen-

2 Cfr. M. Baldacci, Per un’idea di scuola. Istruzione, lavoro e democrazia,
FrancoAngeli, Milano, 2014.

111



sione esperienziale lifewide, che copre tutti gli ambiti di
vita del soggetto.

2. Competenze: etimologia e linee guida per il mondo

scolastico

Il concetto di competenza va affrontato a partire dalla
sua origine etimologica: cum petere significa chiedere in-
sieme, andare insieme, da cui il verbo competere che si
lega a situazioni di sfida in cui si gareggia; la sfida pre-
suppone la presenza di due contendenti in un confronto
che coinvolge il compito da svolgere e la persona che lo
deve svolgere.

Economia, Psicologia e Pedagogia sono alcune delle
discipline che hanno studiato le competenze focalizzando
l’indagine scientifica inizialmente sulle possibili ragioni
per cui una persona riesce meglio di altre in un determi-
nato compito, e successivamente, già dagli anni 90, spo-
stando il focus dell’indagine scientifica su di un campo
più ampio: cosa sia utile a far fronte efficacemente alle
sfide della vita di tutti i giorni3.

È proprio in ordine a questo ultimo punto che la scuola
italiana, oggi, è orientata alla ricezione e attuazione di
altri documenti elaborati dal Parlamento europeo e dal
Consiglio d’Europa del 2006, Competenze chiave per
l’apprendimento permanente, e da quanto formulato dalla
Proposta di raccomandazione del Consiglio d’Europa

3 World Health Organization, Division Of Mental Health And Prevention
Of Substance Abuse, Programme On Mental Health, Life Skills Education
In Schools, HQ5.6 WOR, WHO//MNH/PSF/93.7A.Rev.2 English only
Distr.: General, Geneva 1997.
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sulla convalida dell’apprendimento non formale e infor-
male alla luce della strategia Europa 2020.

I documenti indicati esprimono alcuni concetti por-
tanti: esistono apprendimenti che si sviluppano in una
dimensione longitudinale dall’età prescolastica alla vec-
chiaia (lifelong). Una estensione orizzontale negli ambiti
di apprendimento: dimensione lifewide che – come detto
– interessa quegli aspetti personali, sociali, professionali
della vita dell’individuo che si articolano in ambiti più o
meno strutturati, intenzionali e non, con esiti certificati e
non, in cui avviene l’esperienza di apprendimento; l’ap-
prendimento lifewide poi riguarda la persona intera del
soggetto che apprende nelle sue diverse dimensioni di
vita: come persona, come cittadino, come essere sociale
e come lavoratore . Da una concezione così maturata di-
scende una nuova filosofia che si colloca a fondamento
delle istituzioni educative e si incardina su equità (come
pari opportunità) partecipazione e qualità dei processi;
centrata sui bisogni del discente; dove l’equità va di pari
passo con l’integrazione sociale a garanzia dei soggetti
svantaggiati e/o in condizione di marginalità sociale;
sulla qualità dell’offerta formativa anche in termini di
informazione, orientamento e partecipazione rispetto alla
fruizione di occasioni formative; sulla qualità della for-
mazione di docenti e formatori, sulla trasparenza, sul ri-
conoscimento dei risultati di apprendimento4.

Una tale impostazione pone radicalmente in discus-
sione qualunque tipo di apprendimento che sia fine a se
stesso dovendo la scuola confrontarsi – a partire da
quanto enunciato - con traiettorie biografiche individuali

4 Cfr. A. Giunta La Spada, F. Brotto, I sentieri dell’Europa dell’istruzione,
Roma, Armando Editore, 2010, p. 92.
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e singole progettualità, in funzione delle quali le attività
di orientamento e di sperimentazione al lavoro – cui si
legano le nostre riflessioni – prendono sempre più piede,
soprattutto nel ciclo secondario dell’istruzione:

“Non si tratta di acquisire uno stock di competenze su-
scettibile di funzionare come un capitale intellettuale in
grado di incrementare la produttività economica.
Si tratta invece di formarsi un sistema di competenze in
grado di convertire in effettivi funzionamenti le chances
di vita di cui (ciascuno n.d.r.) dispone espandendo così
le proprie libertà sostanziali e dunque l’effettiva possi-
bilità di realizzare il tipo d’esistenza corrispondente alla
propria idea di buona vita”5.

3. La concezione di M. C. Nussbaum e la pedagogia

critica

Lasciamoci alle spalle queste considerazioni generali
per entrare nel merito di cosa si intenda per competenze
e per competenze trasversali, attraverso la densa e ampia
definizione della filosofa statunitense M. Nussbaum: le
competenze sono

“ciò che le persone sono realmente in grado di fare e di
essere, avendo come modello l’idea intuitiva di una vita
che sia degna della dignità di un essere umano”6.

5 M. Baldacci, op. cit. p. 62.
6 M.C. Nussbaum, Women and Human Development. The Capabilities Ap-
proach, Cambridge University Press, Cambridge-New York, 2000, trad.
it. Diventare persone. Donne e universalità dei diritti, il Mulino, Bologna,
2001, p. 370.
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Una sintesi del pensiero di Nussabum verte su alcuni
punti fondamentali:

1. esiste un livello minimo di capacità che sono dota-
zioni interne all’essere umano che definiscono la
sua vita come tale, cioè come degna di un essere
umano: il vivere al di sotto di queste capacità rap-
presenta una vita non degna per qualsiasi essere
umano.

2. Alcune capacità non permangono stabilmente, ma
possono essere riscritte in ordine alle contingenze
del momento storico, che può inibire alcune capa-
cità a danno di altre.

3. Perché le competenze possano svilupparsi c’è bi-
sogno di processi di apprendimento ed educativi
che riguardano il ruolo esercitato dalle delle disci-
pline umanistiche nella formazione degli individui,
il cui valore oggi risulta sminuito dallo sviluppo e
dall’enfasi posta nei confronti di competenze tec-
niche orientate al progresso economico a scapito di
dimensioni più legate a corrispondenze intime quali
l’empatia; 

4. In ultimo, ma non in ordine di importanza, va va-
lorizzato il ruolo che rivestono vergogna e disgusto
come risposta universale all’impotenza umana, in-
sieme con lo sviluppo di un ‘occhio interno’ capace
di provare compassione, interdipendenza e di svi-
luppare un pensiero critico7.

In merito all’ultimo punto, che scaturisce come con-
seguenza naturale dei precedenti, va osservato che lo svi-

7 Cfr. M.C. Nussbaum, Not for Profit: Why Democracy Needs the Human-
ities, Princeton University Press, Princeton, New Jersey, 2010.
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luppo di una forma mentis orientata criticamente, rientra
negli scopi della pedagogia critica che nella sua rifles-
sione scientifica, tende a stimolare una visione del mondo
in cui nulla può essere conosciuto indipendentemente da
una scelta di valori. L’esercizio critico in pedagogia pone
un carattere normativo, dal momento che la critica si vin-
cola al principio della responsabilità come elemento co-
stitutivo delle scienze dell’educazione.

La pedagogia critica punta a scoprire contraddizioni e
costrizioni sociali nel campo dell’educazione, con l’obiet-
tivo di sviluppare nei minori la capacità di resistere al
conformismo sociale.

Il lavoro di ricerca che verrà di seguito esposto, va a
sondare concretamente – attraverso un esercizio critico
ed ermeneutico – il discorso delle competenze così come
esso si lega all’occupabilità e al mondo dell’impresa, at-
traverso la rilevazione di temi retorici e suggestivi,
quando non francamente manipolativi, che fanno della
costruzione delle competenze, quando distaccata da una
cornice pedagogica, una mera strategia di marketing.

Faccio riferimento ad uno dei dispositivi formativi
costruiti nel 2017 da un gruppo di aziende ed università
europee, cofinanziato dal programma Erasmus+ del-
l’Unione Europea, tra cui figurano l’Università di Lodz
in Polonia e alcune aziende di formazione e consulenza
dell’Est europeo e dell’area del Mediterraneo orientale,
unitamente con aziende no profit e non governative orien-
tate allo sviluppo di capacità lavorative e professionali,
denominato progetto SGAG (Skill Generator Assessment
Game ) La sede di realizzazione del progetto per l’Italia
è un ITIS con sede a Roma. L’attività formativa prevede
dei corsi on line e attività in aula; le attività di gioco (che
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viene presentato come serious game) sono state ideate
per continuare ad esercitarsi a casa.

La promessa fatta dagli estensori del progetto è allet-
tante, in un momento di grave crisi lavorativa per i gio-
vani.

“Cosa si impara alla fine del corso?

Maggiore abilità di comunicazione e di lavorare con gli
altri.
Migliore capacità di operare in diversi ambienti sociali.
Migliore capacità di organizzare il proprio lavoro e co-
ordinare quello degli altri.
Maggiore capacità di pianificare le proprie azioni per
prevenire e risolvere problemi.
Migliore la capacità di gestire le risorse a disposizione
e stimare tempi di realizzo, adattandosi alle situazioni
e contingenze”8.

Di seguito riportiamo in sintesi le regole e i contenuti
del gioco, così come vengono presentati sul sito nel ma-
nuale predisposto per i docenti9:

“Il gioco in breve

Tom è uno studente di 18 anni circa che abita con la
sua famiglia. Al momento ha un lavoretto che lo impegna
2 volte la settimana. Ma deve anche trovare il tempo di
studiare, aiutare i suoi genitori, e soprattutto vedere i suoi
amici!

Il gioco presenta 5 livelli ovvero 5 giorni della setti-
mana.

8 http://sgag.eu/mod/page/view.php?id=21
9 https://www.aregai.it/sito/images/Progetti/2016Sgag/SGAG_manuale.pdf.
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Le regole e la valutazione

Ogni livello presenta 15 sfide (10 semplici e 5 un po’
più difficili). Le sfide semplici valgono 1 punto quelle
difficili 3 punti. Il punteggio è visualizzato solo alla fine
di ogni livello. 

Il giocatore prende punti per ogni risposta giusta. In
caso di risposta sbagliata, non viene assegnato alcun
punto e viene richiesto di ripetere la sfida. In caso di ri-
posta giusta al secondo tentativo, non è assegnato il
punto. Al terzo errore consecutivo il giocatore può pro-
seguire, anche senza dover rispondere alla domanda (è
un limite imposto dal programma usato per la creazione
del gioco).

Ogni livello quindi permette di accumulare al mas-
simo 25 punti. È possibile ripetere un livello tutte le volte
che si vuole, azzerando il punteggio ottenuto in prece-
denza.

Alla fine di ogni livello si ottiene un punteggio come
nella videata qui di seguito. Lo scopo non è dare un voto
ai partecipanti ma solo un modo per offrire un feedback
su quanto appreso e per offrire una competizione positiva
con i compagni”.

L’analisi critica

Leggiamo nei materiali messi a disposizione per il lan-
cio del corso e del gioco, avvenuto a Roma, nel giugno
dello scorso anno10:

10 Si fa presente che non è più possibile trovare sul web i materiali così com-
posti: mentre si assicura l’onestà intellettuale di chi scrive e la buona fede
in quanto qui riportato, ci si rallegra delle modifiche e correzioni intervenute.
In un certo senso ci si sente responsabili di questa omissione di fonte, rite-
nendo che l’intervento presentato nel giugno 2017 nel corso del lancio ‘ro-
mano’ del progetto, cui si è presenziato, che ricalcava in buona parte quanto
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“Sfrutta (rivolto ai corsisti) questa opportunità unica
per migliorare le tue potenzialità da un punto di vista
personale e professionale duraturo. Il nostro corso e il
gioco ti aiuterà ad affrontare situazioni quotidiane ma
anche colloqui di lavoro, aumentando la tua possibilità
di assunzione e promozione, sfruttando le tue nuove
abilità comunicative nel rapportarti con i tuoi superiori
(gestione dello stress), colleghi (gestione delle risorse)
e conflitti (problem solving)”.

I messaggi che queste poche righe trasmettono sono:
• le attività proposte costituiscono un’opportunità

unica cioè non ci sono altre opportunità se non que-
sta; unica non vuol dire, infatti, da non perdere ma
vuol dire che non ce ne sono altre;

• si assume che l’effetto sarà duraturo e che l’utilizzo
degli strumenti aumenti le possibilità di assunzione
e promozione (sul lavoro, personale?? non è chiaro
ma sicuramente promettente).

• si postula che le capacità comunicative sono nuove
e quindi non esistenti fintanto che non verranno in-
stillate dall’attività;

• infine, che i rapporti con i superiori (e i colleghi, e
il mobbing??) siano all’origine di uno stress che va
gestito e che la risoluzione dei conflitti appartenga
esclusivamente alla categoria del problem solving.

Si tratta di un esempio di linguaggio pubblicitario: non
c’è sul mercato un prodotto analogo, il prodotto ti dà il
meglio, lo strumento ti fornirà la base necessaria per svi-

qui esposto, abbia favorito la correzione dei materiali presentati e il ritiro di
quelli criticati, a favore di contenuti più sfumati e prudenti.
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luppare delle abilità che riguardano la sfera relazionale e
del problem solving.

Proseguiamo nella lettura dei materiali informativi e
di lancio:

“Il mercato del lavoro odierno, in costante cambia-
mento e aggiornamento, induce i datori di lavoro a ri-
cercare competenze trasversali sempre più variegate.
(...) Per questa ragione devi impegnarti a migliorare le
tue abilità il più possibile, e grazie al nostro gioco ciò
accadrà senza che tu ti accorga di stare imparando!”.

Un vero diktat rispetto alle capacità di miglioramento:
devi migliorare e devi farlo il più possibile. Si accenna
velatamente ad una prospettiva di fallimento che pur-
troppo i giovani spesso tendono ad interpretare come fal-
limento personale.

Questa esasperazione comunicativa dà enfasi, – facen-
dosi carico, a mio avviso, di qualche responsabilità di
troppo – ad uno stile attributivo legato ad un locus of con-
trol interno che così esasperato e assolutizzato, risulta es-
sere, in molti casi, all’origine di fenomeni depressivi.

Le giovani generazioni sono affascinate dal mito di
‘quello che ce la fa da solo’ che appartiene tradizional-
mente al ‘mito americano’, ma nella nostra esperienza
globalizzata anche a filosofie orientali a cui si ispirano i
manga giapponesi così diffusi tra i giovani, in cui il sal-
vatore si sacrifica a beneficio di tutti contro i demoni ma-
ligni che mettono in pericolo la vita dell’umanità e in cui
si pone l’accento proprio sulla capacità di impegno per-
sonale a favore di tutti.
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4. Giovani di oggi: biografie accidentate

Il sostrato di molti percorsi adolescenziali contempo-
ranei non è tale da far pensare che attività strutturate e in
fin dei conti circoscritte ad un breve percorso, possano
soddisfare il complesso processo di maturazione dell’in-
dividuo, cui si riferiscono le competenze da svilupparsi
nel progetto, che sono: capacità di gestione del tempo,
capacità di conduzione di gruppi/leadership, capacità di
lavoro di gruppo, capacità di tollerare lo stress.

Le cronache, e dati significativi (ci riferiamo per
esempio al rapporto Censis del 2010) ci parlano di una
base tutt’altro che solida che ad oggi sembra immutata.
Ne facciamo qualche esempio non esaustivo. Già dal
200911 si discuteva sulla presenza di casi di hikikomori,
anche nella nostra civiltà occidentale: si tratta di forme
di ritiro e isolamento in cui il web viene mantenuto come
unico canale comunicativo con l’esterno; il tema risulta
attuale ancora oggi12; aggiungiamo il fenomeno dilagante
del sexting tra giovanissime che le espone a diventare og-
getto sessuale e di commenti su web e social che possono
anche indurre al suicidio, per non parlare di un tema co-
stantemente in auge, che riguarda fenomeni di margina-
lizzazione a scuola anche attraverso il cyberbullismo.

Assistiamo anche al drammatico fenomeno del ‘Blue
whale game’ che falcia giovani vite turbate e sedotte da
un elemento maligno verso una sfida tragica, per mostrare
a sè stessi e ad un fantomatico mentore del male, di essere

11 C. Ricci, Hikikomori. Narrazioni da una porta chiusa, Aracne, Roma,
2009.
12 K. Bagnato, L’hikikomori: un fenomeno di autoreclusione giovanile, Ca-
rocci, Roma, 2017.
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in grado di affrontare prove sempre più pericolose ed
estreme13. In aumento tra i giovani condotte autolesioni-
stiche di cui Blue whale sembra ora rappresentare l’apice.

Questa oblatività atroce, questa spinta, nobile se non
fosse tragica, al sacrificio di sè, è molto profonda e ci
parla di un anelito grande all’oblazione e alla donazione
totale senza riserve, orientata in modo perverso.

Una nobile spinta che necessita di un ri-orientamento
al bene, alla solidarietà, all’amicizia, all’utilità comune.

La dispersione di sè che evidenziano i fenomeni illu-
strati, si lega a mete devianti come ad un bisogno vitale
di visibilità da parte dei giovani, di notorietà e successo,
rendere la propria vita dominio comune, anche nella sfera
più intima, per diventare qualcuno, per la propria auto-
realizzazione. Si assiste a quanto rappresentato nella pel-
licola The Circle uscita nel 2017, scritto e diretto da Ja-
mes Ponsoldt, interpretato da Tom Hanks, ed Emma
Watson.

Nel film, viene messo sotto accusa, tra altri aspetti che
riguardano i social e la loro esistenza come operazione
finanziaria, un certo modo di utilizzare e vivere le rela-
zioni in termini di capacità trasversali nel mondo del la-
voro: esserci, essere all’altezza di compiti ed aspettative,
partecipare, piacere, diventare leaders.

13 con la stessa dinamica riscontrata da fini psicologi dello sviluppo come
G. Pietropolli Charmet per il tatuaggio e i piercing, all’epoca del loro esordio
tra i giovani, in cui oltre all’ornamento si mostra di avercela fatta a soppor-
tare il dolore e le spinte all’autodistruzione/affermazione di sè . In ogni caso
il desiderio ultimo è quello di attirare lo sguardo dell’altro su di sè, acquistare
una visibilità anche se carica di disgusto cfr G. Pietropolli Charmet, A. Mar-
cazzan, Piercing e tatuaggio: manipolazioni del corpo in adolescenza, Fran-
coAngeli, Roma, 2000.
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Nell’azienda che promuove e sviluppa il nuovo social
The circle, ambienti, relazioni e duro lavoro high tech si
collocano in un panottico pieno di aree verdi, con pareti
trasparenti in modo che tutti vedano tutti, e poi party,
eventi, relazioni sempre al top; tutti si conoscono, e rea-
lizzando l’intuizione di Mac Luhan e del villaggio globale,
si realizza anche un controllo capillare dei dipendenti.

La ricca company fornisce agli impiegati il welfare
aziendale più esclusivo e i più rinomati presidi sanitari
capaci di curare anche patologie gravi e irreversibili.

Il prezzo da pagare è alto: una pressione crescente, un
controllo stretto sulle performance lavorative, una con-
danna a essere sempre elati e sorridenti, piacevoli con
tutti, un lavoro che non si riesce a smaltire (o lavori, o
partecipi agli eventi sociali e non puoi non partecipare);
esserci nel Campus, significa sacrificare le relazioni fa-
migliari, perdere la propria intimità, essere l’ultimo e sa-
lire alle stelle, e perdere tutto questo in un attimo, quando
emerge qualcuno più interessante e intraprendente.

A chi giova tutto questo? al profitto, al potere oligar-
chico dei Tre saggi, che trae dai giovani impiegati dispo-
sti a tutto, linfa per alimentare i propri affari, che,
contrariamente alla logica panottica del ‘cerchio’, restano
accuratamente nascosti.

Alla luce di queste considerazioni rapide che non è
possibile approfondire in questa sede, sulla fragilità gio-
vanile, ci si chiede se veramente un corso e un gioco
siano sufficienti a portare un giovane appena adolescente
o adolescente, – il progetto viene proposto a giovani dai
13 ai 19 anni – a scoprire e sviluppare le capacità trasver-
sali al livello promesso.
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5. La costruzione di competenze trasversali: un orien-

tamento pedagogico

Altrove14 abbiamo segnalato in che modo invece tali
capacità possano svilupparsi e quale sia la dinamica in-
terpersonale che ne permetta una consapevolezza prima
e poi una evoluzione; lo abbiamo identificato nella dina-
mica di adattamento ulteriore, che abbiamo riscontrato
essere parte dello sviluppo degli organismi viventi, prima
che degli esseri umani, e che va sotto il nome di exapta-
tion; essa si configura come capacità di acquisire livelli
di sviluppo e adattamento superiore a partire da una do-
tazione innata degli organismi viventi, e anche nell’essere
umano in cui si instaura a partire da una dinamica di bi-
sogno-desiderio.

Innescare la dinamica di sviluppo di competenze re-
lazionali non è cosa né semplice né scontata; richiede
tempi lunghi e non dà sicurezza nei risultati; si ritiene in
definitiva che un progetto orientato pragmaticamente
come lo SGAG, possa non ottenere i risultati attesi se non
affiancato da attività di diversa qualità.

E qui entra in gioco la Compagnia dell’anello, della
trilogia capolavoro di J.R.R. Tolkien, metafora sublime
della lotta tra bene e male, tra potere e umiltà, tra ami-
cizia vera e strumentale, tra rancore, odio, ricerca del
potere fine a sè stesso e responsabilità verso gli altri e il
destino dell’umanità; esercizio di un potere che è re-
sponsabilità e servizio, cura degli altri prima che di sé
stessi; un potere che può portare a sacrifici estremi, in

14 E. Lozupone, ¿Adónde va la pedagogía social? Exaptation como modelo
pedagógico de desarrollo en la era de la crisis global, in “Educació Social.
Revista d’Intervenció Socioeducativa”, 59, 2015, pp. 99-114.
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un orizzonte di significato che si colora di un potere re-
dentivo.

Ciò che intendiamo rimarcare è la possibilità di svi-
luppo delle competenze trasversali in un ambiente propi-
zio in cui esse si sviluppino ‘naturalmente’ attraverso la
predisposizione di adeguati stimoli; gli stimoli adeguati
si connotano di bellezza salvifica perché mostrano le
strade più luminose del destino umano e rispondono a cri-
teri di pienezza e di profondità presenti in ogni uomo;
parlo di occasioni strutturate, e strutturanti, finalizzate ad
una logica di crescita e di servizio per sè e per tutti, in-
clusiva e non esclusiva.

Mi riferisco in concreto ad occasioni significative come
il servizio civile, l’accudimento di persone anziane e di-
sabili, certe esperienze di scoutismo, un buon cineforum,
la lettura dei capolavori proposti e di altri della letteratura
internazionale, la visita nei ‘luoghi della sofferenza’.

Mi riferisco, infine, ad una relazione efficace con edu-
catori capaci; persone – come suggerisce S. Giovani
Bosco – che amano perché sanno di essere amate:

‘chi è amato ottiene tutto, specialmente dai giovani’15

essi non desiderano altro che ricambiare amore, dedi-
zione, attese di persone di cui riconoscono l’autorità e
l’autorevolezza, come mostrano, in modo drammatico, e
al ‘negativo’, ma inequivocabilmente, gli esempi devianti
sopra illustrati.

Per sviluppare le competenze trasversali, sono neces-
sarie a mio parere, attività mirate alla maturazione di per-

15 S. Giovanni Bosco, Lettera da Roma del 10 maggio 1884, in P. Braido (a
cura di) D. Bosco educatore, Roma, LAS, 1987, pp. 384, 385.
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sonalità generative – il livello più elevato di sviluppo psi-
chico, come sostenuto da un grande psicologo come E.
Erickson e ultimamente ripreso nella creativa sintesi di
Giaccardi e Magatti:

«È generativa la personalità capace di dare risposte
originali agli eventi (positivi e negativi) nei quali si im-
batte, grazie ad un orientamento di fondo volto al desi-
derio di investire le proprie energie in forme di vita e
lavoro che sopravvivano al Sè. (...) Sentendosi chiamata
a dare il proprio apporto alla realtà che la circonda, la
persona generativa contribuisce a renderla più bella e
accogliente. Capace di mettere in gioco la propria li-
bertà al di là di sé stessa, essa diventa capace di ‘gene-
rare’»16.

Per ottenere questi risultati c’è bisogno dei tempi lun-
ghi della formazione come bildung che ci parla di idea-
lità, coltivazione di sé in relazione come sviluppo
intellettivo, estetico, possibilità di trascendenza di etica
e cultura in una armonica costruzione personale, nel quo-
tidiano affiancamento con educatori a loro volta genera-
tivi/exattati.

Il confronto con la realtà e la valutazione fornita dai
giovani di quanto viene loro offerto, attraverso il loro
senso critico che non concede sconti né aggiustamenti
sarà un elemento certo dell’efficacia degli interventi pro-
posti: in educazione non si può simulare.

Senza questi connotati di coinvolgimento e di impe-
gno personale per educatori ed educandi, traendo spunto

16 M. Magatti, C. Giaccardi, Generativi di tutto il mondo unitevi. manifesto
per la società dei liberi, Feltrinelli, Milano, 2014 p. 40.
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ancora una volta dal romanzo The circle da cui l’omo-
nimo film, assisteremo alla somministrazione – antropo-
logicamente parlando – in giovani soggetti, di un cibo
che non sazia, preparato ingegneristicamente per rispon-
dere artificialmente a bisogni fittizi, non un nutrimento
vero:

“It’s not that I’m not social. I’m social enough. But the
tools you guys create actually manufacture unnaturally
extreme social needs. No one needs the level of contact
you’re purveying. It improves nothing. It’s not nourish-
ing. It’s like snack food. You know how they engineer
this food? They scientifically determine precisely how
much salt and fat they need to include to keep you eat-
ing. You’re not hungry, you don’t need the food, it does
nothing for you, but you keep eating these empty calo-
ries. This is what you’re pushing. Same thing. Endless
empty calories, but the digital-social equivalent. And
you calibrate it so it’s equally addictive”17.

Un approccio pragmatico alla costruzione delle com-
petenze trasversali, fuori da una precisa cornice pedago-
gica è, per proseguire nella metafora, come fornire vuote
calorie, consumo che prepara altro consumo, produzione
di risorse di cui altri beneficiano, e riduzione ad uno stato
di dipendenza, generalizzato: obiettivo della pedagogia
critica e di una pedagogia della ‘gioia di vivere’ è evitare
che tutto questo accada, o si perpetui.

17 D. Eggers, The Circle, Vintage Books, New York, 2013, p. 134.
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